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ALLA   NOBIL  DONNA 

ORINTIA  RANUZZI 
RATTA  GARGANELLI 


Ciofefo  Mar'u  Gnetano  Cafatiovd, 


Uefte  Rime  compofte  da  una  gran 

parte  de'  più  nobili ,  e  de'  più  felici  ingegni 
di  quefta  Città  per  1'  efakazione  al  Gontalo- 
nierato  di  Giuftizia  ét\  Signor  Marchefe ,  e 
Senatore  GiosEFFO  Carlo  Maria  Ratta 
voftro  degniamo  figliuolo;  le  quali  fono  un' 
effetto  di  quell'amore,  di  quella  benevolen- 
za, e  di  quella  ftima ,  eh'  egli  fi  è  guadagna- 
ta 5  e  confervata  con  le  Angolari  fue  virtù , 

A  3  pii 


più  che  a  nelTun'  altro  convenivano  a  Voi , 
da  cui,  traendo  ilfangue,  è  derivata  in  lui  la 
gloria  Illa  maggiore  .  lo  non  ho  fatta  altra_j 
cofa ,  che  quella  del  raccorle ,  affinchè  la  fer- 
vini  5  che  vi  debbo  per  i  tanti  benefizj  da  Voi 
ricevuti,  la  quale  per  fé  ftelTa  è  inetta ,  efen- 
za  merito^  acquiftaffe  pregio  dalla  virtù,  e 
dal  merito  altrui  ;  e  ancora  per  farvi  cono- 
fcere ,  eh'  io  defidero  d'  apparire  Servidore 
Voilro  ,  e  della  Nobiliffima  Cafa  Ratta,  o 
con  la  fervitù,  o  col  favore  di  tutti  gli  altri. 
Quefto  è  mai  fempre  il  divario ,  che  palTa  tra 
coloro,  che  dedicano  le  compofizioni  pro- 
prie ;  e  quelli ,  che  offerifcono  le  altrui  :  che 
i  primi ,  fé  per  fé  fteffi  nulla  fono,  nulla  do- 
nano ;  ma  i  fecondi ,  ancorché  nulla  vaglia- 
no per  fé  fteifi  ,  donano  fempre  molto  col 
tentativo  d'avere  defiderato  d'offerire  affai. 
Di  qui  voi  conofcete ,  quale  fia  la  mia  ofTer- 
vanza,  e  quale  fìmilmente  vi  fìa  dovuta_); 
mentre  a  Voi  fi  dee  tutta  quella  gloria  ,  che 
in  quefte  medefime  Rime  vien'efprelfa;  e^ 
poi  queir  altra,  che  voi  ffelfacon  l'autorità, 
che  avete  Ibpra  di  me ,  volete ,  che  fia  tac- 
ciuta.  Mi  proteflo,  che,  per  quanto  grandi 
fieno  la  voflra  modeilia ,  e  1'  obbligazione^ 
mia  d' ubbidirvi ,  non  otterrete ,  che  la  Nobi- 
liffima  Cafa  voftra  paterna  refli  afcola  ;  per- 
chè, fenza  ch'io  ne  parli  ,  parlano  di  elfa  i 
voflri  Maggiori ,  grandi  per  uffizio  di  Nunzia- 


ture, 


ture,  e  per  dignità  di  Porpore  ;  parlano  gli 
Uomini  ecceJfi  per  Dottrina  ,  e  per  Armi  ; 
parla  anche  adelTo  la  grandezza ,  e  la  virtù 
del  Senatore  voftro  fratello;  e  ne  parlano  le 
magniliche  Fabbriche,  che  fono  fiate  gli  Al- 
loggi de'  grandi  Principi ,  e  de'  granii  Re; 
quindi  ,  confiderandovi  con  la  lòia  gloria.? 
d'  avere  per  figliuolo  un  Senatore  amatilfi- 
mo,  e  ftimatiffimo  da  quefta  Patria,  e  con^ 
quella,  che  a  Voi  ridonda  dalla  propria  gran- 
dezza di  quefta  Nobililfima  Cafa  ,  cui  avete 
dati  così  eccelfi  rampolli ,  offerifco  la  pre- 
lente  raccolta  ,  raifegnandomi  quale  fopra^ 
con  profondilfimo  offequio. 


Non 


Non  hanno  quefte  Rime  altro  ordine ,  che 
quello  del  tempo,  in  cui  fi  fono  avute. 
Le  parole  fato  ,  deftino  &c.  fono 
cfprelfioni  poetiche,  che  non 
pregiudicano  ai  fenti- 
menti  degli  Auto- 
ri ,  che  tutti  fo- 
no veri  Cat- 
tolici . 


Del 


•9 

Del  Si'g.  Ginm-pietro  Zanotti. 


Alla  signora  Marchefa  Lifabetta  Anna  Maria 
Ercolani  Ratta  Garganelli . 


R 


^TTjÌ  ,  finti  rattretta , 
Che  il  bel  Maggio  rimena  ; 
Mira  l  aria  /eretta 
Ver  cui  fcendc,  e  s'affretti. 
Station  car.i ,  e  diletta  ! 
Me/e ,  che  a  noi  ne  guida 
Viacer ,  gaudio,  e  ripofo; 
E  par ,  che  del  vezzofo 
Aprii  trionfi,  e  rida. 
Dovunque  gli  occhi  ei  gira 
Guanto  piacer  difonde  I 
£  le  fue  chiome  bionde 
L'aura  move,  e  fofpira. 
In  Lui  ti  [pecchia ,  e  mira.  ; 
Egli  del  Mondo  è  gioja , 
Egli  è  dì  te  fcmbiante-, 
jì  lui  fugge  àavante 
Ogni  tri]te';^za  ;  e  no  fa. 
Quejti  bei  fior  gentili  , 
DÌ  CUI  carco  ritorna  ^ 
E  quelli,  onde  s' adorna 
Le  tempie  gioventù^ 
Sembrano  a  te  fimili 
Di  color  di  vaghezx^a. .  , . 
Ma  taci,  Euterpe,  tctcii 
Ore  corte  ,  e  fugaci 
I\infucci  a  fua  bellezza . 
Se  ben  ;  di  fua  beliate 

Trulla  (i  gloria ,  e  pregia , 
0  fol  quanto  fen  fregia 
J\arU,  e  vera  onejlate. 
Donne  di  virtù  ornate  , 
E  per  bellc^-^u  conte 
Stan  de  l onore  in  cimai 
Meglio  l^occhier  s'  edima 
Con  le  tempefie  a  fronte . 


Mn 


IO 


Ttia  lafciant  pur ,  che  frale 
Sia  la  belle's^'^a ,  o  forte 
Contro  a  i  colpi  di  Morte; 
J{_^  T  T^ ,  nulla  ti  cale  ; 
Mti  dove  fpiega  f  ale 
"Bel ,  poetico  ingegno 
Strai  di  Morte  non  giunge  j 
Ella,  il  mirJ  da.  lunge, 
Tiè  di  fioccar  fa  fegno . 

Su  la  cetra  gradita  , 

che  pende  or  taciturna  ^ 
Tu  de  la  mano  eburna' 
Movi  le  rafie  dita  ; 
Il  bel  tempo  ne  invita  ; 
Verro  con  rauca  voce 
Dietro  al  tuo  Jlil  fnvrano  ; 
Ma  (Ha  da  noi  lontano 
argomento  feroce . 

Va  le  gi\:vofe  cure  , 

Ond'  è  ripieno  il  Mondo , 
'hlpn  deve  un  cor  giocondo 
Prender  norme  ,  e  vùfitre. 
Di  voglie  allegre  ^  e  pure  , 
Di  penfier  dolci ,  e  lieti 
Febo  con  noi  ragiona  ; 
Ed  è  favor,,  di  ei  dona 
jC  fuoi  cari  Voeti . 

Tcnftcri  alpeflri ,  e  gravi  - 
S'  abbiti  Colui ,  che  afiende 
Oggi  fui  trono  ,  e  prende 
Del  governo  le  chiavi; 
Egli  de'fiìoi  grand'  ^w, 
r.  de' tuoi  fi  rammenti 
(Chiari  di  virtù  fpegli) 
E  s'  affatichi,  e  vegli _ 
Ter  le  comvieffe  Genti. 

Egli  punir  dee  gli  empi , 

Lai  buoni  offrir  mercede; 
Ei  di  fortc-^za ,  e  fede 
lafciare  illujlri  efimpi; 
E  certo  i  nojlri  tempi 
Gloria  per  Lui  novella 
.t4vran  ,  fi  il  ver  ne  ino/Ira 
Eebo ,  e  la  patria  nojha, 
Sorgerà  ognor  piti  btlU, 


Efs 


Il 


fi  fé  il  iJÌeht  eonlYiJiu 
»Al  nofiro  fiume  il  cor/ai 
Che  ognor ,  fcuotmdo  il  morfo^ 
Scorre  i  campi,  e  ieva.fi a  ^ 
Ben  femo  egli  ha ,  che  bafln  , 
Terchè  co  i  flutti  juoi 
Torni  al  viaggio  antico , 
Em  fui  terreno  aprico 
M  loro  uficio  i  buoi. 

Or  "via  tempriamo  ì  canti 
Su  le  fila  d' argento  ; 
Scegli  UH  lieto  argomento  ; 
jl  Mondo  n'ha  bett  tanti. 
Torrian  cantar ft  i  vanti 
Di  lei ,  eh'  Ercole  accefe , 
0  di  Cintia  l' ardore , 
O  fimiìi  d Amore 
%/iltre  gioconde  imprefe  • 

Tur ,  fé  altrove  ti  porta 
Di  novitade  affetto , 
Cantiam  del  giovinetto 
Maggio ,  e  fta  tu  mia  fiorta  i 
Ma  pria  ti  faccio  accorta , 
Che  fianco  fono ,  e  fiacco , 
Lontan  da  gioventute ,   / 
E  a  le  menti  canute 
Il  vero  apollo  è  Bacco . 


Del 


ZI 


Del Sig. Dottor  Franccfco  Maria  Zanetti. 


N 


O/,  che  fare.n,  mentre  il  gran  Curio  prende  ^ 
E  l' ondegfjatitc  fpiegn  infegna  a  i  venti  ^ 
E  frrme  il  Pò,  che  tojio  il  }{eno  attende  , 
E  già  gli  par  fentir  i'  onde  frementi  ? 

Trendiam  la  lira.  Il  Sole  ornai  difcende^ 

E  affai ,  cred'  io,  pafiintto  hanno  gli  armenti. 
Mentre  meco  a  fonare  il  bofco  apprende , 
Ti*  fiiogli  ,  E  L  I  S.A  ,  i  tuoi  foavi  accenti. 

Perchè  nò  ?  Che  ti  f degni  ?  ^  /  dolci  'verfi 

Ufcirà  tojìo  il  buon  Silen  tremante 

Di  Silvanetti  entro  un  bel  gruppo  accolto . 

E  Tauno  intento  al  grato  fnon  federft 

Difftro  a  un  tronco  vedrai  ;  /'  informe  volto 
'ì'^pi  rideremo,  e  le  caprigne  piante . 


Del  SJg.  Dottor  Francefco  degli  Atitonj. 


i^E  di  novo  a  cantar  prendere  Omero, 

E  quel  per  cui  Mantova  ancor  fi  noma. 
Certo  s' udria  ne  l  uno  ,  e  V  altro  idiomi 
Ciò  che  il  volgo  terrix  lungi  dj  vero  ; 

t  in  quello  lieto  giorno,  in  cui  l'impero 
prendi,  o  Signor'  ,  e  l  onorata  fama, 
Qiial  lode  avre/ìi  tu  ?  non  fo  fé  in  F{pma , 
0  in  Micene  fen  giQe  alcun  più  altero. 

So  ben ,  che  parmi  affai  più  degno  ,  e  giuflo 
argomento  a  i  Toemi ,  un  Uom ,  che  tiene 
La  ^Vatria  in  Tace ,  Cr  a  lei  porge  aita  . 

Ter  ejueflo  a  Italia  fu  più  caro  ^ugufìo , 
E  meno  all'ir,  che  avvinti  di  catene 
Tremea  il  fuperbo  Trace,  o  il  crudo  Scita. 


Del 


E 


Del  Sig,  Maichefe  Leonido  Spada  e 


Cco  il  Ventilo,  a  cui  fi  le^ge  in  fronte 
Di  libertate  il  raro  pregio ,  e  foU , 
Cui  flrigne  quei ,  chf  d^l  Felftneo  fuoh 
^  lonor.ito  feggio  avvien  (he  monte. 


Stendi  a  queflo.  Signor,  la  deflra,  e  pronte 
Mira  la  Fama ,  e  in  un  la  Gloria  a  voIq 
Alzar ft,  onde  da  l' imo  a  l'  altro  polo 
Sien  tue  eccelfe  virtuti  illu/iri,  e  conte. 

Già^l  flrinfe.  0  I\ea  felice]  o  rei  beati, 
Cui  governa  il  gran  Carlo]  ecco  ritorno 
Or  fa  l  antica  vojira  gloria  prima. 

Fate  yoi  planfo  a  così  lieto  giorno , 

Giorno ,  ci/ io^  lejfi  da  gran  tempo  h  frimn 
Acarmeri  d' or  Jcrttto  nf  fati . 


DelSig.  Dottor  Filippo  Vernizzi, 


\J  E  già  quando  al  latin  popol  giiignen 
Cefdre  invitto  fovra  il  carro  adorno 
De  le  nemiche  fpoglie  a  Ini  d'intorno 
La  fejlcfa  Città  tutta  correa; 

T^è  i  lieti  upplauft  ritener  potea 
La  pietà  di  color  ,  che  più  ritorno 
T^on  fer  dal  campo ,  e  pur  lor  di  quel  gtoriiOf 
Lor  la  gloria  maggior  pur  fi  dovea  : 

Or  quai.  Pel  fina ,  quai  lieti  s' udranno 
Feftofi  gridi  rifonar  tue  mura  '. 
Carlo  le  confoUri  'njegne ,  e  il  mantg 

Vejìito  afcende  al  gloriofo  fcanno , 

'^9  altrui  pietà,  né  altrui  virtude  intante 
*4  noi  la  gioja ,  n  Ini  la  glma  ofcura . 


Del 


J4 


Del  Sjg.  D.  Nicolò  GrafTì , 


l    ]ù  volte  là  fu  r  apollineo  monte 

Drizzai  le  piume  ,  e  a  lato 

Meco  io  ttnea  ben  mille  carmi  ;  /  tatiti , 

Ter  recar  tra  'l  beata 

Sublime  Coro,  almo  Signor^  tuoi  vanti. 

La  dolce  acqua  del  fonte 

Già  udia  fonar  vicino  :    . 

Tur  non  potei  fu  queW  aeree  cinte 

Tefjcr  mie  bafje  rune. 
Ma  ben  m  avve^gio  ,  eh'  è  non  lieve  impYefa , 

Ridire  in  verfi ,  e  quelle 

r\are  virtudi ,  che  racchiudi  in  feno , 

E  eli  e fc  OH  chiare,  e  belle 

ìnnanzii  altrui.  Stile  pia  /erma  almeno^ 

E  del  tuo  foco  acce/a  < 

Febo  ,  mia  mente  avcjji  : 

Ter  farne  una  pafjare  a  la  ticntun 

Etade  ,  illuflre  ,  e  pura  . 
Che  ben'  allor  cento  gentili,  e  cento 

^'me  vcdrianfi  piene 

Vi  quelle ,  che  tramandan  fuor  fcintille} 

£  di  lui  i  che  fofliene 

Di  noi  /'  Impero ,  per  /'  aufonie  'Ville 

in  vario  ^  e  grave  accento 

Suonar  ,  Felfina  ,  udrefli. 

Ma  che  d'  allor  le  tempie  cinte  io  falò 

Tono  in  queflo  almo  /itolo  ? 
guanti  in  riva  d'  ^l/co  fedendo  /lamio 

Co  l  aurea  cetra  accanto 

Tra  i  lauri  a  l'  ombra  di  fua  illuflre ,  e  chìaVii 

Stirpe  in  foave  canto 

J.e  lodi  alT^andoì  e  in  dolce guifa,  e  rara 

Intorno  intorno  fanno , 

I  fatti  iilufiri ,  egregi , 

J  gran  configli  di  fua  mùnte  noti, 
E  le  pregiate  doti: 
^  che  non  odo,  ELIS^,  i  carmi  T>oflri'> 
^  cui  fan  chiaro  onore 
Santi  cojltimi,  e  ragionar  celefle  . 
Voi  pur  rime  fonore 
In  facro,  e  dotto  JÌ il  fpefi>  fpargejle 
Con  non  caduchi  inchiojtri . 
E  quefic  ,  quelle  pure 
Con  ciglio  grave  dijhpure  intcfe 

II  CajLlio  Vaefe . 


In 


^s 


In  qtial  non  fora  alteci^T^a  aìlor  fuo  nome  ì 

Se  tutte  a  parte ,  a  parte 

f  inclite  imprefe  de'  famoft  Eroi 

Con  vojira  folit'  arte 

Ornarle  in  quejio  di .  Che  nmìl  fra  noi 

forfè  farà  ,  chi  dome , 

E  Tinte  viirò  l'  armi: 

Onde  la  Vatria  libertà  fperaro 

Veder  frn-;^a  riparo . 
Vero  te[jete  eterne  lodi  ancora 

Tacendo  a  lui ,  che  mira 

Voi  di  virtute  {ingoiare  armata . 

Tiù ,  che  si)  dolce  lira 

Cantar:  de  i  pregi  illufìrì  effcr' ornata  '^ 

dova  di  quei ,  che  onora  , 

tra  i  Viàri  tutti ,  il  primo 

Qiiejìo  mifero  fuol.  Vur'  oggi  doglia,  - 

T^on  par,  che  in  feno  accoglia  . 
Che  per  lui  fpera ,  e  forfè  non  in  vano  j 

"b^oìi  si  l'  orribil  corno 

Che  avriioti  il  p^no  ;  ed  i  felici  in  primA 

Campi  vedere  interno 

IXider  di  nuovo ^  e  de"  begli  orni  in  cimai 

£  fopra  il  verde  piano 

Le  timide  colombe 

^l'  antico  tornar  nido  primiero^ 

Che  allegre  un  tempo  fero. 
Ma  quai  fento  fonar  guerrier  Jiromentiì 

£  Padri ,  e  Cavalieri 

^  che  rimiro  in  belC  ordine  Jlarfi  ? 

Vanne  ,  Signor' ,  e  i  veri 

^Ui  config  li  adopra  ;  e  cento  alz>arfi 

Marmi  già  veggio ,  e  intenti 

l  Uaiì  tutti  fono 

A  teiere  in  tuo  onor  di  puri ,  e  terft 

Corona  alma  di  vcrfi . 


Del 


ì6 

Del  Si2.  Marchde  Gian-Giofcrf'  Órft, 


M 


.  Entre  del  primo  Seggio  al  fommo  onore 
Tra  Felfineo  Draptl  Ciujeppe  afcende , 
Ter  Lui  le  Mufe  armoniche  'vicende 
Ode  alternar  di  melodie  canore. 

Sol  Toliiiia  fi  tace,  e  l'occhio,  e  il  core 
In  lei  fifa  ha  Giiifeppey  e  da  la  pende  , 
T'oichè  più  in  grado  il  ftto  tacere  ei  prende  , 
Che  il  lodarlo  de  l  altre  ^onie  fuore . 

Uh  aditando  a  l' inc'ito  Garzone 

De  la  Tatria  il  VeftUo  (ancorché  adopre 
Un  fol  cenno  )  gran  cofc  a  Lui  propone . 

nd  ei ,  faggio  quaV  è  ,  chiaro  di fc opre  ^ 

Oliamo  importi  quii  cenno,  e  già  propont 
D' imitar  lei  y  nel  favellar  col  opre. 


Del  Sig.  Ippolito  Zanelli. 


V_/   Del  ferito  Maggio  ,  o  del  fercno 

Giugno,  felici  giorni,  or  che  la  degnh 

Di  non  mai  vinta  Libertade  Infegua , 

E  di  tua  Tatria  ,  in  man  tu  prendi  il  freno. 

Vengan  giorni  sì  faitfli ,  e  a  loro  in  feno 
■per  te.  Signor,  pace,  e  Inizia  vigna, 
E  tra  lor  fta  quel  lieto  di ^  che  tegna 
'    V  acque  tra  It  fue  fponde  il  piiciol  I\eno  . 

Il  pìctiol  Ken  ,  che  più  non  fai,  fé  fcenda 

Val  monte  al  piano,  o  pur  dal  piano  al  monte 
Con  non  piit  vijie  onde  ritrofe  afcenda  . 

£  indietro,  e  intorno  con  le  fue  non  chine 
^cque  fremendo,  e  già  t,  mando  al  fonte, 
Dicendo  va:  Chi  mi  conduce  al  marcì 


Del 


17 

Del  Sig.  Canonico  Domenico  Maria  Mazza . 


D 


Egli  ^vi  ìlluflri  tuoi  l'inclite  imprefe 
Qualora  a  contemplar  volgo  la  mente , 
Che  ancora  in  qu^Jia  no/ira  età  prefentè 
La  fama  al  Mondo  così  note  ha  refe , 


V^^^^o  ,  0  faggio  Signor  ,  come  difcefe 
Il  faì.gue  in  te  di  queW  enelfa  gente ^ 
E  come  tutte  in  te  sì  vivamente 
Sono  le  chiare  lor  'virtù  comprefe; 

Io  '/  veggo ,  e'I  fo;  eH  fa,  (  fé  'l  -vede  ancora, 
Felftna  noftra  ;  onde  in  tua  mano  il  freno 
Di  fé  ripone ,  e  fi  promette  pace  j 

E  f fv  te  veder  fpera  ad  ora  ad  ora 

Afciutti  i  campi ,  dove  l  acqua  giace  , 
Che  la  gran  lite  già  venuta  è  meno. 


Del  Signor  Dottor  D.  Matteo  Bofchi , 


r  lumi,  che  di  più  ricche,  e  più  feconde 
Sorgenti  ufcite ,  e  al  mar  fuperbi  andate  ^ 
£  quiift  al  va/io  ftn  guerra  portate , 
Inchinatevi  a  quefle  alme  mie  fponde; 

Voich^  cortefe  il  del  largo  diffonde 
Su  le  mie  rive  le  dolcezze  tifate 
Ver  te ,   Signor ,  eh' a  f  alta  dignitate 
Salendo  fai ,  che  di  t ai  grazie  ahbonde. 

Così  de  l'urna  fua  de  r Udria  in  feno 

Ai  fiumi ,  e  al  mare,  alto  gridando,  corfe 
V  altrier  dolce ,  e  orgogliofo  il  picciol  I\eno . 


E  il  Sol  ver  lui  da  l' alta  fpera  torfe 
Fuor  de  l'ufato  il  lume  f ho  fereno; 
E  'l  Mincio  yt'lVo  fur  di  gif  oltre 


in  forfè  , 


B  Del 


9S 


Del  Sig.  D.  Giulio  Cefarc  Monti. 


3~J  I  fieri  cinte ,  e  d  *edera. 
Va,  l  onde  limpidijjime 
Vfcìte ,  0  gentilifjme 
Tiinfe  del  picciol  P^n  ; 

Vofco  Silvani,  e  Driadi 

Li  nuova  gioja  avvampino^ 
E  le  leggiadre  Jiampino 
Bell  orme  in  fu  l  tcrrett , 

Che  qtiefto  è  il  dì  lietiffimo , 
Che  Carlo  al  folio  afcendere  ^ 
E  deve  in  mano  prendere 
V  attgujlo ,  e  gran  rcjfd; 

E  come  a  nuovo  giubbilo 
Fu  rida  l\(mti  forgere , 
td  alte  lodi  porgere 
^l  forte  fuo  Cainil , 

Così  l' antiche  doglie 

Tutte  da  voi  fi  fgomhrino, 
"Uè  più  molejfie  ingombrino  $ 
O  vi  turbino  il  cor, 

V.  con  begCinni,  e  cantici 
Voi  pure  incontro  u fatene , 
E  fcuri ,  e  fufci  offritene 
^l  nuovo  Dittator  : 

Id  oh  perchè  di  "Pindaro 
T^lpn  ho  lo  ftile  altiffimo,, 
Che  il  nome  fuo  chiarijfimo 
Cantare  anch'  io  vorrei . 

t4llor  col  fuon  de'  carmini , 
E  de  /'  eburna  cetera , 
Ergendol  fino  a  /'  etera , 
0  qual  piacer  ne  avrei  I 

Mt  poiché  vii  da  un  fiatano 
Veggo  mia  lira  pendere , 
"^è  piti  mi  fento  accendere 
Del  facro  ardor  primier , 

E  per  filir'  al  vertice , 
C'  le  Mufe  foggiornano, 
£  il  crin  di  lauro  adornano , 
Verduto  ho  il  buon  fentier , 

Voi  chiamo  ala  grand' opera., 
E  invoco  al  degno  ufji-^^io , 
Voi,  cui  Febo  è  propi'i^io^ 
De' Vali  amabil  JìuqI, 


tAdie- 


^9 


lAdìeivo  pwy  fi  lafcìno 

eli  Avìt  che  tallii  evelhevo 
Ver  l  opre  loro ,  e  accrebbero 
Fama  al  paterno  fuol , 

Che  s' altri  F  antichijjima 

Inftgna  un  giorno  JlrinfCYOl 
S  l  onorata  cinfero 
Vcfle  aurea ,  fignoril , 

i  fé  d' almo ,  e  purpureo 

ammanto  ahri  fregiar onfi  j 
£  a  pie  il  popol  miraronfi 
Offetjuiofo,  e  umil , 

Vano  è ,  vano  è ,  de  gli  ^voli 
Cantar  le  antiche  glorie , 
£  le  fnblimi  ijloric  r. 

He  chiari  fatti  lor  , 

Se  de'  "Nipoti  gì'  incliti 

Vregi  a  cantar  ne  defiam, 
£  tanta  pur  ne  apprsjlano 
M-iteria  al  lodator  ; 

Toìcl)  ejft  i  memorabili 

illustri  efempli  appr efero  ^ 
Che  SI  famofi  refero 
Ben  mille,  e  mille  Eroi, 

E  tu ,  tu  ,  faggio ,  e  nobile 

Carlo,  che  il  duol  reprimere , 
E  nuova  gicja  imprimere 
l^ela  tua  VJ.tria  or  puoi ^ 

Col  fe-'ino  ,  e  col  configlio , 

Cbe  in  te.  Signor,    rifplendouO; 
E  taììt' oltre  s' efìendono. 
Fai  fede  a  detti  miei, 

tu ,  lo  cui  merlo  Feifma 
Oggi  inchinar  fi  gloria. 
Di  tua  fli^pe  la  gloria , 
£  lo  fplendor  ne  fei: 

Hi  fiori  cinte ,  e  d"  edera 
Da  f  onde  Umpidiffime 
Ufcite ,  0  gcntililJime 
"ì^infe  del  picciol  I{en , 

E  vofco  Fauni,  e  Driadi 

Di  nuova  gioja  avvampino , 
E  le  leggiadre  flampino 
Beli'  orme  in  fu  7  terren  > 

Oggi  le  antiche  doglie 

Tutte  da  voi  fi  fgombrino , 
Tv^t  pili  molejle  ingombrino , 
0  vi  turbino  il  cor, 

E  con  begl inni,  e  cantici 
Giulive  incontro  u [cilene, 
E  fcure ,  e  fafci  offritene 
*4l  nuovo  Dittatore 


B  a  Del 


zo 


Del  SIg.  Dottor  Girolamo  Baiuffaldi . 


tP  Jn' or  non  ti  vid'io  con  altro  freno ^ 
Che  con  quel  di  ragion  guidar  te  (le{]o  ; 
Ma  in  te  vidi  anco  tal  valore  impreco , 
Che  il  Pregno  interno  potea  dirft  ti  meno. 

Così  quel  tuo  vicin  torbido  I{eno 

Tal  gonfio  fcorre ,  e  ruinofo  fpeffò^ 

Che  per  quel  letto  anguflo  ov'  è  comprejjb 

l^ato  non  par,  ma  per  più  vajlo  feno. 

Or  fai  ,  con  altra  brìglia,  altro  governo; 
Dal  Vefillo,  che  ftringi ,  ora  dipende 
La  comune  fperan'^a,  e  la  falute  • 

£d  0  felice  quello  fuol  paterno , 

Che  le  antiche  a  cangiar  dure  vicende 
Oggi  comincia  da  la  tua  virlute  I 


Del  Si2.  Conte  Angelo  Antonio  Sacco. 


N 


Infe  del  picciol  Fj» ,  che  intorno  intorno 
Sedete  afflitte  a  la  fangofa  fpnnda  , 
J  che  al  partir  del  fole ,  e  che  al  ritorno 
fate  maggior  col  vtjìro  pianto  ogn'onda. 

Deh  ceffi  il  lagrimar  del  ciglio  adorno , 
Che  le  rive  di  lui  me/io  circonda , 
Icco  fper'  io ,  che  più  felice  il  giorno 
Guidi  al  noHro  gioir  fiagion  feconda. 

D'  una  canna  palu/ìre  oggi  una  Talma 
Germoglia  in  veccj  e  a  dominar  fra  noi 
Tien  collegala  con  virtù  la  forte . 

Jl  /'  acque  prigioniere  aprir  le  porte 
Quejta  vedraj'Jì ,  e  con  gli  aufpicj  fuoi 
Totran  cangiarfi  le  tcmpejte  in  calma  • 


Del 


2.1 

Del  Sig.  Canonico  Callo  Ireneo  Brafa  voli. 


A 


Lfn  comparve  V  afpettuto  giorno  J 
Che  i  primi  fafci  confolari  alenili; 
Felfina.  gode ,  e  a  lei  par ,  che  fovrafii 
Gran  forte  ,  e  tHtta  U  circondi  intorno . 


Deh  perche-  non  fa  fpefìo  a  noi  ritorno 

ilttd  dìy  eh'  oggi,  e  non  prima  incominciajìi  ì 

Quella,  fortuna,  che  tra  noi  portafli , 

Tua.  mercè ,  ben  più  lungo  avr/it  foggiomo  . 

M-t  non  cciTiiinci  or  già  :  fempre ,  e  qttand'  anco 
SncchÌAvi  il  latte  de'' grand'  Mvi  tuoi  , 
L'  idea  ti  fiava  del  dominio  al  fianco, 

Virtù  nudrìlla ,  e  /  faggi  penfter  fuoi 

Vria  del  tempo  tifer  canuto,  e  bianco  3 
Talché  novello  non  giungcfli  a  noi. 


Del  Sig.  Dottor  D-  Benedetto  Piccioli. 


D 


./5ci;  che  al'  Alpi  il  gran  Duce  Africano 
liidomìto ,  e  fremente  i  fianchi  aperfe  , 
V  Italia  opprcfje  ,  ed  il  valor  Esimano 
Del  Libico  Leon  /'  ire  fojjerfe . 

Tortavano  i  Monarchi,  e  il  volgo  ìnfano 
Di  gelato  fiidor  le  fronti  afperfe , 
E  avvamparon  le  Terre,  e  l'Oceano, 
Mentre  tutto  il  Latin  fangue  difperfe . 

Egli,  che  incatenò  F^gni ,  ed  Eroi, 
Fu  alfin  di  Capua  ne'  fioriti  campi 
Vittima  eterna  del  'Hemco  altero  . 

Ma  tu,  Ciofefo ,  e' hai  fplcndori .,  e  lampi 
Sol  di  virtude,  i  giorni  noilri,  e  i  tuoi 
B^endi  immortali  col  tuo  giufìo  Impero. 


B  3  Del 


IZ 


Del  Si2.  Conte  Fabrizio  Nicolò  Bezzi , 


^Om  l'ombra  d'' alto  fino 
lo  pofuva  il  fianco  laf]o , 
Oliando  a  me  gentil  bambino 
Venir  vidi  a  paffo  a  p-if]o  , 
Che  a  begli  occhi ,  ed  al  fpleniore 
Lo  conobbi^  ch'era  Amore; 

E  già  dice  ;  io  fon  Cupido , 
Che  su  cento  altari,  e  cento 
t4l  mio  nome  eterni  in  Cnido 
^rdon  fochi  e  n  Ikj  contento  ; 
?^<}  v'  ha  al  mondo,  chi  al  mio  impero 
T^on  foggetti  il  cupo  altero  . 

Sol  per  me  cingon  corona 

1  Monarchi,  i  Duci,  i  I{egiy 
Sol  per  me  jfuda  Elicona  , 
Va.  cui  fpefjo  efcon  miei  fregi y 
Sol  per  me  gode  contento 
Tefce,  Uccello,  ed  ogni  armento. 

Di'  ^'mor  parla,  rauca  l'onda. 
Sol  d' u^mor  favella  il  fiore y 
Scuote  Zefiro  la  fronda, 
E  mi  porge  um il'  onore  ; 
Jin  le  piante',  i  fiori,  e  il  rio 
Donan  lode  al  nome  mio . 

Se  da  un  cor  rivolgo  il  piede  , 
Trivo  il  rendo  d'ogni  bene, 
Toco,  0  nulla,  in  lui  U  Fede 
^vrà  for-x^a,  e  ancor  U  Spenc: 
Senza  ^mur  non  atirà  mai. 
Se  non  doglie,  e  immcnft  guai . 

Tu  frattanto  'adunque  impara 
A  ferb.nmi  il  cor  fedele, 
"^lè  più  doglia  acerba ,  e  amara 
Troverai,  né  Amor  crudele, 
faro,  eh'  arda  a' tuoi  ardori 
ta  gentil  tua  bella  Clori. 

Mii  poi  fatto  a  un  tratto  in  vifo 
£  più  lieto ,  e  più  lucente , 
SÙ  le  labra  dolce  il  rifa 
Scherza  allor  foavnncnte , 
t  in  me  -volti  i  lumi  ardenti 
Mi  favella  in  tali  accenti: 


yanm 


yattne,  e  quanto  a,  te  dìf-velo 
Fa  palefe .  7{^unzio  lieto  ! 
Io  già  il  lejft  su  nel  Cielo  ^ 
Tic  fia  vano  un  tal  decreto  : 
Dì ,  che  avrà  Giufeppe  eterno 
^Ito  onor  dal  fuo  governo , 

ts  'virtù  de'Juoi  grand'  Avi 
Le  vedrà  Felfina  unite 
T^e'  bei  modi  fitoi  foavi. 
Che  terran  lungi  sbandite 
Quelle  menti  inique ,  e  rie  ì 
Ch'odian  l'opre  eccelfe,  e  pie'. 

De  le  imprefe  or  tu  frattanto 
Del  mio  Eroe  alto  favella , 
Se  pretendi  onor  dd  canto  , 
Ed  in  queHt  parte ,  e  in  quella  ; 
Io ,  cui  tutto  al  mondo  //ce , 
Saprò  poi  farti  felice . 

Così  difje,  e  fcolje  i  vanni, 

E  da  gli  occhi  fparve  ratto  ; 
Mi  fentij  de"  prifchi  affauni 
Sgombro  allora  il  core  allatto  j 
£  lol  gioju ,  e  fui  diletto 
Fin  d' allor  racchiudo  in  petto  . 

E  il  piacer ,  che  afcondo  in  f^no  , 
Si  w'  infiamma  l  alma  ,  e  il  core 
che  co'  i  gran  Cigni  del  I^eno , 
Io  del  Viti  umil  Cantore  ^ 
De  t  Eroe  il  nome  a  volo 
Alberò  col  canto  al  Telo^ 


*5 


B  4  ^''^ 


DelSJg.  Conte ,  e  Senatore  Cirio  Marefcalchi. 


P 


Brcbè  canti,  fai  tu,  lo  fl nolo  alato. 
Onde  tutto  rifnona  il  piano  ,  e  il  Monte> 
Tcrchè  s' indori  il  funi ,  s' ingemmi  il  "Prato, 
Sufiurri  l'  oiiifA,  e  mormjrc^gi  il  Fonte  ? 


*//  qual  merlo  fithlime ,  e  degna  fronte 
Serti  intcffa  d' onor  Tletro  dorato'^ 
Ter  qual  giitfia  cagion  da  l  Ori2)Zonte 
Con  benigno fpkndor  baleni  il  Fatai 

Sorge  fra  noi  V  tiniverfal  diletto. 

Or  eli  il  T-elfineo  del  domina  ,  e  regge 
D' Aquila  infieme ,  e  di  Leon  V  affetto . 

Vigli  ama,  e  fortezT^a  oggi  s'' elegge 
Carlo  per  ciijlodire  al  foglio  eretto. 
Fede,  ed  Onore,  e  Libertade  ,  e  Legge- 


Del  Sig.  Dottor  Bernardino  Zanoni. 


L   Oichì,  faggio  Signore ,  oggi  mi  /prona 
J{  le  tue  lodi  interno ,  alto  de  fio  , 
Toteffi  almeno,  eguale  al  defir  mio 
I{ecarne  al  morto  tuo  nobil  corona  . 

Fin  là  dove  il  tuo  T^owe  alto  rifuona 
Dì  sì  bel  vanto  andrei  fafiofo  anch'  io  , 
E  a  fconio  de  /'  invidia  ,  e  de  l' cbblio 
Splenderebbe  il  mia  canto  in  Elicona . 

Ma  poiché'  a  i  pregi  tuoi  non  fi  comnene 

Mia  cetra  umil ,  eh'  ogni  dolcr^'Z^a  efcludc , 
l{imarrò  fenz^a  ranto ,  e  fenica,  fpene . 

Ttt  fol ,  che  nojlro  or  fei  "Padre  ,  e  Signore, 
Vedrai,  per  l'opre  tue,  per  la  virtude 
Crefcer  f  alta  tua  gloria,  e  il  tuo fpkndere . 


Del 


ic 


Del  Sig.  Fiancefcantonio  Livcranl. 


t Tempo  ornai,  che  tìmido  tuo  eorno, 
Dia.n'^^i  fuperbo  e  colmo  d' ìnt  e  /degno, 
abbuffi,  n  B^no,  e  al  tuo  letto  ritorno 
Faccia,  uè  più  t'avanzi  olir  a  quel  fegno. 

Quel  fegno  iflefio ,  che  in  sì  lieto  giorno 

Vrefcritto  ha  l  Ciel' ,  ove  l' Eroe  ben  degno , 
D'  alto  fenno  e  valor  carco  <&  adorno, 
Scelfe  del  patrio  ftiol  Duce  e  fojlegno  . 

Or  più  non  ti  vedrò  gir  gonfio  ,  e  altero 

JL'  danni. altrui ,  n}  vfcir  più  del  tuo  letto. 
Se  non  cheto  a  far  V erbe  umide ,  e  colte. 

Quinci  per  te  fan  /'  alte  liti  tolte , 

E  7  ci'mun  duol  :  che  fai  pace  e  diletto 
Tromette  del  buon  Carlo  il  dolce  impero . 


Del  Si2.  Dottor  Paolo  Girolamo  Aldrovandi. 


r  Ebo ,  ornai  lafcia  la  bella 

Teli,  e  porta  il  nuovo  giorno  , 
Già  la  "Hptte,  ed  agiti  fletla, 
Fugge,  e  l\4lba  fa  ritorno; 

Inquieta  è  tua  fonila 

Li  pi!i  fiir  in  Ciel  fr>ggiorno , 
Teco  il  Maggio  guida ,  e  QtielU  y 
Che  gì' infiora  il  crin  d'intorno . 

Qui  di  Temi  il  brando ,  e  il  freno 
Impugnar'  un  chiaro ,  e  faggio 
Duce  d' alta  gloria  pieno 

Tu  vedrai,  e  fargli  omaggio 
L' alme  T^infe  del  bel  ^R^no . 
Che  nafcondi  più,  il  tuo  raggio  ? 


De! 


Dei  Sig.  D,  Lorenzo  Zaiiocti 
da  Faenza. 


M 


onrò  a  Telftna  il  del  deirtro  d  tuo  'volto, 
Carlo,  e  de  gli  occhi  tuoi  nel  dolce  altero 
Spirto,  che  move  ogmr  fra  'l  bianco  f  7  nero ^ 
S)uanto  ha  fer  lei  di  bene  in  te  raccolto  ^ 

Onde  te  fot  l  almo  Senato  accolto 

Suo  Duce  appella,  e  'l  gran  popolo  intero 
T  applaude  ;  e  fol  che  tu  di  Iti  l"  impero 
Trenda  ,  d'  altro  fuo  mal  non  le  cai  molto  : 

Che  ben  può  7  I{eno  ufcir  del  letto  fuora , 

Pacando  al  caro  fitclo  oltraggi ,  e  fcempi, 
E  può  toìle  Fortuna  ogn  altra  fpetie. 

Ma  no'l  piacer ,  che  'n  te  fifa,  la  tiene  , 

Onde  in  fuo  cor:  chi  fu  ,  dice,  che  ancora 
Tornar  non  vegga  ì  mici  felici  tempi  ì 


Del  Padre  Maeftro  Paolo  Antonio  Sari 
Min.  ConvenE. 


I  Orm  hello  è  7  veder  cinte  di  fiori 
Gir  fin  le  T^infe  al  bcfco  ,  al  Tratn;  e  l'onda 
Mirar  del  Fonte  limpido  ,  e  in  la  fponda 
Seder  caiitundo  i  lor  nafcenti  Amori*. 

Indi,  quand' efce  da  Oriente  fuori 

Il  bel  "Pianeta ,  a  lui  con  mttn  gioconda. 
Far  plaufo;  quanta  gioja  in  lor  s^ infonda 
barrando ,  e  come  un  sì  bel  dì  fi  onori f 

Ha  più  bello  è'I  veder,  cerne  novella 

Luce  in  l^oi  forge,  che  più  chiaro  il  giorno 
J{ende  a  U  Vatria ,  e  la  Jiagion  più  bella  , 

"B  che  mentre  nel  folio  illufìre  ,  e  adorno 

Splende  vojlra  virtù,  non  v'ha  in  del  /iella ^ 
Che  al  par  di  lei  jparga  i  bei  raggi  intorno . 


Del 


*7 


Del  Sii».  Conte  Afcanio  Bonacofìa. 


V 


Oflrtt  mercè.  Signor',  o  quale,  o  quanto 
Gaudio,  e  diletto  l'alme  iioilre  inonda,, 
O  di  qual  gioja.  il  picciol  B^iio  abbonda^ 
CioJA ,  eh'  eterna  rende  il  nojlro  vanto  . 

te  rie  proalk  del  pacato  pianto , 

(,^hi  rimer/tbraK^a  amara  I)  in  piacici'  onda 
Che  di  lieto  piacer'  empie  o^ini  fpunda , 
Son  giÀ  converfe  con  fovrana  iucanto . 

Signor  ,  dì  Voift  parla  ;  ognun  rjgiond 
De  pregi  volìri ,  e  ad  intmorcali  onori 
kofira  rarx  virtude  alto  rifuona  : 

E  acciò  giungan  mie  voci  ;  io  vengo  fuori 
De  l et  gran  turba,  e  la  mia  lingua  intuona  ; 
0  qual  Felfina.  avrai  gloria  ,  e  splendore  J 


Del  Sfg.  Abate  Pellegrino  Soletti . 


A 


L'^a  fdegnofo  pure  il  corno  altero , 
Superbo  [{eno ,  e  r  una  e  l'altra  fpondx 
Urtando  rompi  ^  e  rovlnofa  l' onda 
Ve  i  campi  no/lri  pur  s'apra  il  fentiero  ; 

E  lor  togliendo  il  bel  Jìato  primiero , 

V  era,  e  l  arena  infiem  mcfchi ,  e  confonda; 
Tal  che  intorno  fcorrendo  alta  ,  e  profonda  , 
Là  dove  araro  i  Buoi,  falchi  il  "Nocchiero ; 

Cìx  la  vedrai,  sì  la  vedrai  rifìretttt 
Entro  le  antiche,  abbandonate  arene. 
Stando  fu  l  urna  tua  me/lo,  e  penfofo . 

"ì^pn  fai  tu  ,  che  co!ui,  eh'  oggi  ne  viene 

Su  i  tua  lidi  a  regnar.  Fiume  orgogliofo  ^ 
Contro,  i  fupcrbi ,  e  i  rei  ferba  vendetta  ì 


Del 


Zù 


Del  Sig.  D,  G.  M.  di  V.  L. 


N 


Cu  'Val^  che  aprile 

l\!chiantì  Flora 

^  tcffer  cuna 

Di  frefcbi  jìoti 

jl  l' alma  aurora  : 

7i^  vai,  che  Maggio 

Fjpreghi  Co-ere ,  " 

Che  a  'l  caldo  raggio 

I  campi  indori 

Con  V  auree  infegne : 

?ie  che  il  Settembre 

Da  Bacco  implori 

Le  viti  pregne  ; 

Che  tutta  òa?na, 

E  titttx  innondai 

La  torbid'oìidA 

£};  h  mia  Felftna 

La  gran  campagna , 
Qiìà  e avìpi  fertili. 

Che  un  tempo  furono 

Deliziia  ncjlra, 

E  che  per  cento , 

E  cento  fecali 

Satollo  tennero 

Con  pingue  armento^ 

E  larga  mcfje 

Immcnfo  popolo, 

A  tal  già  vennero , 

Che  fatto  il  pefo 

Di  fuzze ,  e  putride 

Acque  (lagnanti 

Opprejfi  gemono. 

Di  che  ne  fremono 

Le  'Ninfe  a/cofe. 

Che  là  coglievano 

Giacinti ,  t  refe  . 
le  antiche  Torri, 

Che  a'I  del  ft  dl'^avanOy 

E  il  confìn  noto 

Co  'Ipiè  fognavano ^ 

E  a  i  folti  augelli 

il  voi  rompevano  j 

eia  fi  profondano 

Qital  rotta  antenna, 

i  il  Tefca'ore 


Sorpa[Ja  ardito, 
E  china  il  dito , 
Qttalor  le  accenna  ; 

Gran  tempo  tacquefi 
L' afflitta  Felfina  ; 
Ma  poi  convennele 
L  indugio  rompere 
tAl  duolo  acerbo, 
Terchè  a  la  mifera 
Crefcendo  intorno 
Il  grave  danno 
Di  giorno  in  giorno  , 
Di  quello  a  paro 
Crebbe  l' affanno. 
E  fama  è  ancora  , 
Che  con  quel  vecchio 
Mole  Ilo  Fiume, 
Che  par  sì  povero , 
Ma  troppo  abbonda  , 
Sfogiffe  l  ira 
Con  tal  rimprovero . 

V  acque  ,  che  corrono 
Si  arditamente 
Da  quel  tuo  corno  ^ 
^l  maggior^  uopo 
San  pigre,  e  lente, 
E  con  tuo  fcomo 
Tutte  sì  arrejluiio  ; 
E  i  miei  bei  campi 
Tutti  calpeflano  . 
V  acque ,  che  v^rfano 
T ani' altri  Fiumi, 
Corron  perenni 
Al  mare  in  fcno , 
0  poche  almeno 
altrove  piegano , 
Tal  colà  ferbano 
Lor  corfo  ave:^^o. 
Le  tue  fi  inceppano 
Tra  folte  Canne , 
E  sì  addormentano 
Tra  l'  alga,  e  il  /r:;^^o. 
Ma  tua  vergogna 
A  me  non  cale  , 
Mi  cai  l' ingiuria  , 
ih'i  ng  rifgvtì» 


IrJi 


*y 


Indi  cangiatali 
h'  ira  gitifliffima, 
In  amariffima 
Tietà  più  giufla 
Di  fé  medejìma , 
Gridar  studio: 
Solo  per  mio 
Vanno,  e fciagura, 
Le  antiche  leggi 
Varia  natura . 
Sovra  me  indurano 
Lor  torvi  iiifluffi 
Gli  altri  inclementi , 
£  ancor  congiurano 
Contru  me  mifera 
Fin  gli  elementi. 

£  tai  dal  petto 

In  coppia  ufcirono 
Singulti ,  e  gemiti , 
Che  fin  fi  udirono  y 
là  dove  afcondefi 
Fra  quel  profondo 
ìnacceffibile 
Immenfo  abi(]Q 
V  eterna  luce 
Il  I\e  del  Mondo. 
E  prefle  alzar on(ì 
Tietà  ,  e  Giuftizia , 
Che  al  fianco  ftcdono , 
E  inftem  baciaronft  -, 
Toi  s' inchinarono 
Al  pie  tremendo , 
E  sì  parlarono. 

Signor,  che  al  tutta 
In  un  momento 
Già  dajìì  l' efiere. 
Di  cui  fon'  opra, 
67'  incompvenfibili 
Jmmenft  fpazj 
Del  Firmamento  : 
Che  con  tua  mano 
Le  Stelle ,  e  //  Sole , 
E  il  del  face/li  , 
E  che  dicejli  : 
La  terra  germini . 
E  prefcrivelìi 
il  corfo  a  i  Fiumi , 
E  che  mantieni 
?«(e  /'  opre  tue , 
Quuli  ebber  prima, 
leggi,  e  co/lumi i 


Deb ,  Signor ,  mira 
La  Sede  antica 
De'  I{egi  Etrufci, 
Che  afcriffe  a  giuria 

V  aizzar  l' Infegna. 
Di  chi  là  in  Terra 
Ter  Te  pur  regna: 
Signore ,  afcolta  v 
Afcolta ,  0  Vadre  : 
Se  non  accorri , 
Or  or  fommergono 

I  neri  flutti 

E  Templi,  e  Torri, 
Ella  Te  prega 
v/i  mani  giunte: 
E  fé  CLmen\a 
Giammai  non  nega 
Soccarfo  pronto 
./f  chi  in  Te  fpera , 
Che  Tu  fei  fio 
Salute  vera  ; 
yA  Lei ,  che  implora 
Sovrana  aita, 
Mojlrar  Tu  devi. 
Che  Tu  fei  Dio , 
E  che  fei  anco 
Clemente ,  e  pio . 
Si  faccia  ,  ei  dijìe  : 
E  chi  là  in  terra 
Ter  me  pnftede. 
Ter  me  difponga. 
Dà  tregua  al  pianto , 
Afflitta  Fei  fina. 
Eccoti  intanto  , 
Ecco,  che  manda 
L' augii  (la  K^ma 

II  nuni^io  lieto 
Del  gran  decreta. 

E  Tu,  0  Signore, 

'hlon  quali  al  Solio, 
Ov  or  t'  affidi, 
Ftir  vifle  innan'^i 
Mefle ,  e  dolenti 
Chinare  il  capo 
Le  aflitte  genti. 
Ma  liete  in  fefia 
Vedrai^  che  fpargona 
D'  allegri  fiori 

V  alto  tuo  feggio  , 
Ed  anco  fperano 
7^e  gli  avrei  giorni, 
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Ih  chi  tu  regali 
Vi  udir  con  giubbilo ^^ 
Che  debba  compicrfi 
Tiojìra  falve'^'^a  ; 
Sicché  tra  i  carmi. 
Che  abbiam  da  incidere 
7ie  i  [aldi  marmi  ; 
Si  debba  fcrifere , 
Che  ciò  fu  al  tempo  , 
Che  tu  di  Felfina 
lì  [reti  tenevi . 
f.  quanto,  oh  quanto 
Il  tuo  bel  nome 
Con  dolce  canto 
J  lieti  fafli 
Dovran  ripetere} 
T^arrando,  come 
Da  te  incomincia 


l'I  pYlMO  glOfllO 

Del  fecol  d'  oro , 
In  cui  poi  fia , 
che  il  verde  aprile 
Bjcbiami  Flora , 
Ed  ella  accorra 
»/f  teffer  cuna 
Di  frefchi  fiori 
%A  /'  alma  aurora  ; 
E  il  nuovo  Maggio 
F^veda  Cerere^ 
Che  a  '/  caldo  raggio 
I  Campi  indori  ; 
Con  i  auree  infegnc  , 
E  che  il  Settembre 
Da  Bacco  ottenga 
Le  "viti  pregne. 


DfiI 


Del  Sig.  D.  Romoaldo  Magnani . 


G 


là  compiuto  ì-  il  defto  del  Topol  fero , 
Cui  hagna,  il  piciiol  l{eH  col  fuo  bel  corfo , 
Or  cbs  a  Te  porge  il  gloriofo  altero 
Ve  fi  Ilo,  e  mende  a  /'  uopo  alto  foccorjo , 

Ecco  V  eccelf»  Duce ,  ecco  in  cui  fpero  , 
Grida  e/,  cangiare  il  torbido  trafcorfo 
Tempo  in  chiaro  e  [eroi ,  [otto  il  cui  'mpev9 
ria  d"  un  fren  sì  gentil  fouve  il  morfo . 

Bacia  egli  intanto  il  poderofo  braccio^ 

Dal  (jutil  fuor  d' tifo  il  giogo  fuo  sì  gloria, 
Trender,  di  ciihpiù  dolce  unqita  non  ebbe. 

dogo  gentile ,  onde  fuperba  andrebbe 
Italia  ancor;  che  fol  di gioja  e  gloria 
u4l  Vopol  fia ,  non  di  trijiexfia  e  impaccio . 


Del  Sic:;.Conre  Gian-aoofìino  Bciò 


N 


0;?  per  le  bionde  me/Jl,  onde  il  terreno 
Caro  agli  Dei  ft  cuopre  ,  o  per  gli  arvicnti, 
'H.è  pei  Colli  vici» ,  che  al  Ciel  fcreno 
Mo/iran  le.  fronte ,  e  fanfto  oltr Aggio  a.  i  veMi 

Ma  pei  famoft  Emi ,  che  il  giuflo  freno 
l\t(fer  de  le  tue  illitjlri ,  unticbe  genti , 
Sovra  </'  ogn  altra  fortunata  appieno  , 
^Alma  del  B^en  Città,  chiamar  ti  fenti , 

Jiìa  l^tal  de*  prifchi  Vidri  or  ft  rifplende, 
0  Minerva  fegiiiffe ,  o  il  crudo,  &  empio 
Gradivo,  ed  armi  fiammeggianti  tH'eJjn, 

Come  Cofìui ,  che  il  gran  Vefillo  or  prende  , 
£  qu.ll  già  Cato  ^or/ta ,  o  Tullio  rejfe; 
Tal  regge  te  ,  raro  del  mondo  efetnpiol 


De! 


3* 

Del  Sig.  Conte  Antonio  Ribaldcfi . 


Q 


Uel  J{e  de' fiumi  sì  fuperbo,  e  altero, 
che  V atcjue  infefle  de  l  anguHo  Pretto, 
^hì  troppo  minacciofe  al  bel  terreno. 
Sdegnò  mai  fenipre  nel  fm  vuHo  impero  ì 

Ora  V  orgoglio  difdegnofo ,  e  fiero 
Tar  che  deponga  dal  turbato  fetta , 
E  ceti  afpetto  placido ,  e  fereno 
Cangi  ben  tofio  il  giuflo  fiio  penfiero: 

Toichè  mirando  a  cjuelle  fponde'intorno 
yede  Felfiua  quanta  oggi  comparte 
Cioja  ,  per  cui  va  il  picàol  fiume  adorno , 

£  [coprendone  poi  con  tiobìi  arte 

i'  alta  cagione ,  in  sì  felice  giorno 
Effer  'vorrebbe  di  fue  glorie  a  parte. 


I 


Del  Sig.  Giofeffo  Giiidalotti  Fraticbinì 


Tigrato,  altero  fiume,  or  pur  dovrefli 

Dtpor  tuo  orgoglio  ,  e  il  freno  porre  a  /'  onda  , 
Ter  cui  non  più  il  tcrren  di  Meffi  abbonda , 
Che  già  deferto  al  Mictitor  tu  fe/ii. 


Se  ti  rammembra  ben  ejual  gloria  avcjli 
Da  quejla  flirpe ,  che  d' Eroi  feconda 
Fece  sì  rifuonar'  alto  tua  fponda , 
Che  pari  a  l' IJiro,  e  al  Tebro  onor  traefii  : 

Mira  come  d'  intorno  arde,  e  fefìeggia 

Ogni  Torre ,  ogni  Cafa  ,  or  che  fui  faglio 
Avvien,  che  un  di  tal  Sangue  oggi  fi  veggia; 

Sol  ne  riman  per  tua  cagion  cordoglio  . 
ya  del  Padre  Ocean  dritto  a  la  I\eggìa  , 
E  là  tra'  flutti  fuoi  mofira  il  tuo  orgoglio. 


Del 


I 
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Del  Sig  Conte  Ippolito  Lovatclli. 


L  Senno  ,  e  la  Vruden':^A  io  ben  comprendo ,' 
Ciufeppe ,  in  rojira  man  ,  che  regolando 
De lu  Varia  le  Ltg,  i,  anamnne  in  bando 
Ds  le  calamità  lo  Jtuol  tremendo  . 


In  quella  guifa,  che  l' infami' ,  orrendo 
Drapello  alato  de  le  .Arpie  cacciando 
Chiaro  fi  refe  Alcide,  e  memorando 
Con  altre  ancife  fiere  a  noi  fplendendo. 

Voi  de  gli  ^vi  fcgucnào  le  beli'  orme 

tA  noi  venite.,   e  ad  un  jcl  iioflro  cenno 
Segue  virtù  ,  che  in  cor  gentil  non  dorme , 

£  m.iggior  rifiionar  di  quel ,  che  io  accenno  , 
Le  glorie  afcolto ,  e  .il  gran  nome  conforme 
De  l' opre  il  grido i  e  la  VrudeuT^a,  e  il  Senno, 


Del  Sig.  Aleffandro  Piimiceiio  Forma liarì 


H 


^ì  ben'  onde  gioir ,  annlor  ti  miri 
T^e  le  ruine  tne  bella.  ,  e  fuperba 
Felfina  ;  ancor  ne'  Figli  ardir  fi  fcrba  , 
Ter  cui  tuoi  pregi  in  loro  oggi  rirniri . 

E  j' anco  fìa ,  che  in  te  pur  viva ,  e  fpiri 
Di  tue  fciagure  la  memorici  acerba, 
E  che  le  pia^gie  tue  d'  arena  ,  e  d^  erba 
l{icopra  il  ^no  ,  o  eh' ei  teca  s' adiri , 

la  gloria  al  fin,  che  di  Ciufeppe  accefc  ' 
I  bei  defiri  y  e'nver  te  Jiejja  i  vanni 
Spiega,  e  te  chiama  a  l  onorate  imprefe  f 

Totrà  con  faggi,  e  hcn* accorti  ingannì 

Schernir  del  t{;:70  infiem  lire  ,  e  l'  offefe , 
£  far ,  che  in  fm  (l  penta  ci  de  tuoi  danni. 


Del 
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Del  Sig.Francefco  Arifi, 


3  TuMta  il  Maggio  fiorito ,  e  con  luì  nafce 
il  più  bel  giorno ,  che  al  Felpnco  I{eno 
Tortafle  mai  dal  fuo  dorato  feno 
Colei,  che  i  fiori ,  e  l'erbe  allatta y  e  pafce» 

Ben  s'ò ,  che  tanta  luce  a  noi  rinafce , 
Bd  è  più  de  r  ufato  il  del  fcreno , 
Tercbè  accompagna  i  lieti  plaufi  appieno 
Vi  un  grande  Eroe ,  eh'  era  più  grande  in  fafce . 

Ciufeppe  egli  é,  fol  £  alte  prove  amante , 
La  cui  mente  fublimc ,  il  cui  penfiero 
Tra  i  primi  pregi  ha  la  Cinjìi'^a  avante , 

Già  fiede  in  Trono,  e  al  nuovo  Miniflero 
Franco  fottentra  :  e  può  novello  Atlante 
Regger ,  nonché  la  Vatria,  il  Mondo  intero. 


DelSig.  Dottor  P.  N.  L, 


Q 


Vanda  fra'  lacci  avvinto ,  e  fra  catene 
Giunfe  de"  Sardi  il  Ciovin  B^e  feroce 
i/£  quejle  mura,  ci  fuo  de/lino  atroce 
Gli pugnea  il  core ^  e  ia  tradita  /pene', 

J{idir  chi  può  ,  come  a  mirar  lui  viene 
De'  lieti  Cittadini  ogn'  un  veloce  ? 
Soggettò  il  Vrìgioniero  è  d'ogni  voce^ 
Et  ogni  [guardo  il  Trigionier  fojliene . 

Signor^ ,  a  rimirafvi  altra  ne  movi 

J{agion  Fclftna  vofira,  e  a  sì  tranquille 
Stato t  onde  a  lei  vien  tanto  eccelfo  onore; 

Ma  non  minor  gloria  è  per  lei ,  fra  prove 
Di  Guerra  trionfar  ,  che  il  gran  depilo 
Fidar'  al  forno  vojlroi  ed  al  valore. 


Del 


}  J 


Giofefìo  Pozzi ,        Paolo  Bac  ifta  Balbi . 


l\m\n.  iVJL  Zntve,  Corido  mìo ,  U  Hamhe  pecore 
ycrgnn  dal  prato  al  'vicin  fonte  a  bevere , 
E  gli  alti  pin  poco  terreno  adombrano.^ 
Vieti  quia  federe  sa  quejl' erbe  tenere. 
Ve  i  fazgi,   e  gli  olmi  l  un  l  altro  i  abbracciano . 
T'  invita  pur'  il  fufurrar  di  ■J^ejfiro , 
E  de  l' api  ,  che  intorno  a  /'  acque  volano . 
Vien  qua  a  feder  ;  daremo  in  go':^^'^  vigli  a  , 
Ho  fnfche  poma  ,  e  di  formaggio  ha  coppia  , 
E  in  quefla  fafca  V  è  del  vin  doUijfmo . 
Cor,  Grazie  ti  rendo,  ^uiinta.  In  pace  lafciamì , 
CI}  oggi  m'  è  d' uopo,  affé,  non  fi  armi  in  ozio  ' 
Tengo  più  cure,  cui  non  ha  il  follccito 
Mietiture,  fé  il  del  vuol  darfi  a  piovere. 
Qitel  maledetto  din ,  che  ognor  s' infuria , 
Sol  eh'  egli  fenta  qualche  fronda  tuuoverfi  , 
l\ptta  m'  ha  la  fampogna ,  e  in  vana  adopromi 
Con  la  cera  le  canne  ora  a  congiungere. 
Amin.  Grand' opra  in  wr'?  e  degna,  che  fi  annovcrrt 
Da  i  Vajlcr  fra  le  gran  fatiche  d'Ercole, 
^fpctta  un  pò,  che  chiamerò  a  foccorerti 
Tutti  i  Vtllan  ,  che  quefle  rive  tengono . 
Cor.  Tu  fei  fol  buono  da  piantar  la  T^eputa  , 
E  quefli ,  e  quegli  co' tuoi  detti  pungere, 
E  chi  fonar  per  me  dovrà  nel  tempio, 
S' oggi  colà  fen'^a  fampogna  vomene? 
Amin.  Tu  nel  tempio  <i  fonar}  Corido  ^  feti  fami , 
Uopo  non  è  colà  le  rifa  movere. 
Strider  le  canne  fui,  che  appunto  fembrana 
Qiiattro  ^-ignclli  memti  al  fagrificio . 
Del  di  fovviemmi ,  ci)  eri  intrnto  a  fpargerc 
Dolce  armonia  là  ne  la  Valle  d'  Opico  , 
Oudiido  per  lo  timor  tutte  fuggirono  ^ 
Tsljjn  che  le  pajiorelle,  ancor  le  pecore  , 
Urli  di  Lupo  i  fuoni  tuoi  crcdendoft . 
Cor.  Volpe  malvaggia,  Vcfpa  inf  f portabile ^ 
0  lingua  velenofa  c^rne  Vipera , 
Jipcivd  più,  che  l'Edera,  e  la  Lappola. 
Tug^iron' ehi  Ma  non  so  ben,  fé  a  correre 
Si  difier  pel  mio  funn  ,  o  pe  i  tuoi  Cartici. 
Meglio  una  I{ana  fovra  'l  Limo  gracchia  , 
E  meglio  in  su  la  fera  i  Grilli  Jiridono . 
Ma  dimmi  un  poco:  Di  Menale  a  il  figlio , 
Che  appena  sa  cos'  è  Zucca ,  e  Cucumero 

C  2  Can. 
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Cantando  ho»  ti  vinfe  queìu  Cettva , 
Che  in  la  cuna  tien  fciilto  il  Dio  de  i  Satiri'": 
A  min.  La  vinfe  .1  uie^  Tu  te  r.r  menti ,  erronico^ 
Cortefemente  i'  ce  la  diedi,  e  diffigU: 
Vinta,  tu  /'  hai .  Deefì  fanciullo  tenero 
jl  le  beli  opre  con  i  doni  accendere . 
"^^to  forfè  non  t'^,  che  a  gara  iirtandofi 
Vii  le  Speluncbe  ad  afcoltarmi  ufcirono 
ci  ìrfuti  Fauni,  e  le  ve^i^ofe  Driadi, 
E  j;  ìor  piacqui^  che  'l  mio  nome ,  e  i  Carinitiì 
sii  i  alta  cima  di  ftie  grotte  incifero  . 
Quante  volte  dejlai  la  cajla  Tortora, 
E  il  B^pfigìiHolo  da  le  fratte  a  piangere  f 
E  qui  d'intorno  sii  quefli  Olmi,  e  V^ovevi 
S' io  canto ,  a  mille  gli  ^ugelletti  vengono . 

Cor.  Eh} quefli  ancor  d'intorno  al  Gufo  vanno/i 
Saltando,  ma  di  lui  gioco  fi  prendono. 
Tipn  per  udirti  a  te  venner  le  Driadi:, 
Da  quelle  felve  a  difcucciarti  vennero  , 
Selve  ftcre  a  Diana  venerabile , 
Che  qui  fuffrir  mal  può  Cantar  sì  ignobile, 
^b  certo  un  giorno  (  il  del  tolga  /'  augurio  ) 
Certo  fofpefo  per  lor  mano  a  unfrajfmo 
Ti  troveremmo,  0  fu  la  fabbia  lacero 
Col  capo  infranto  qual'uccifa  Bifcia. 

Aunin.  Se  per  me  fcritta  è  in  del  tal  forte  ^  adempiaft; 
chinato  a  terra  come  Santa  adorolct  ; 
Ma  tu,  V aliar ,  che  sì  fai  da  fatidico , 
Saper  pur  dei  il  trilla}  fin  di  Marfta , 
che  s' avvisò  col  flauto  .'{pollo  vincere  ^ 
Sens^  altro  dir  ,  tu  mi  dovrefii  intendere , 
OH.into  mi  fpiacerebbe ,  0  amato  Corido , 
Se  [corticato  ti  dovcjjl  chiudere 
Ter  eguale  cagion  in  me/lo  tumulo. 

Cor.  J^ò  ,  nan  temer  di  tanta  mia  difgrazla , 
che  uguagliarmi  ad  Apollo  io  non  deftdtro . 
Teco  li  prendo;  Sci  tu  forfè  ^pp(,lline} 
0  pili  tofio  com'  io ,  fei  ro':^7;^o ,  ed  umile 
Tifato  foV  a  i  Vajlor  per  grande  infama  ; 
Ma  guarda  un  pò  ,  fc  rntn  tni  dai  faHidio , 
Che  non  dà  al  Lupo  de  le  Capre  il  numero. 
DÀ  che  non  fai  trattar  Sampogna ,  e  Cembalo 
Tcco  cantare  a  prova  non  dificgnomi. 

Amin.  Sii  Vajlori,  su  sii  correte  a  cingere 
Qiieflo  novo  cantar  di  lauri ,  ed  edere  ; 
Ma  nò  fia  meglio  ,  che  V  orniam  di  haccari  ^ 
Talché  ti  non  tema  di  rie  lingue  il  fifiino  . 

(Cov.  SÌ  sì,  come  tu  vuoi:  il  Toro  irduiinto 
^l  fine  poi  fatto  vii  giogo  umilidft . 
attendi  a  me ,  e  lafcia  a  parte  il  ridere . 
Io  porrò  quel  mio  beli'  arco  d' avorio  , 
Con  etto  pelli  d'  Armellin  bianchìffme. 


Atti  in. 


Amin.  ^Hch' io  porrei  quel  hajioncel  di  faggio , 
Intorno  a  cui  Vite  fittile  avvolgeft , 
Sculta  sì  ben  da  Miedemon  d'^rcndia  ; 
Chi  fpe[jo  i  Capri  miei  ft  diero  a  roderla ,' 
Verdi  credendo  le  fue  foglie,  e  i  pampini. 
Terrei  Licifca  mio,  che  i  lupi Jlrangola , 
E  prende  i  Tori  per  r  orecchie ,  e  fermali  ; 
Ma  che  mi  torna ,  fé  qui  alcun  non  trovaft , 
Che  pojfa  al  fin  nojhe  quiflion  decidere . 
Cor.  S' altro  non  f'  ha ,  colui  fia  nojho  Giudice , 

Che  paffato  ha  già  il  fiume,  e  qua  incamminafft 
E  Filen  parmi ,  fi  non  erra  l"  occhio . 
Amin.  Cantiamo  adunque,  e  tu  primo  incomincia ^ 
che  fé  non  altro  almcn  con  quejii  ruvidi 
Carmi  v'  onorerem,  filve/lri  Dive, 
Che  amate  tanto  i  canti 'vicendevoli. 
Cor.  La  Dea  ,  cui  fiere  fon  le  brune  Olive, 
Viene  adornata  di  lucente  velo 
M  afioltarmi  per  cotc/h  rive . 
Amin.  //  Beato  Vajior ,  che  regna  in  Deh, 
Cui  cari  fono  i  paflorali  accenti  , 
^l  fuort  de  i  carmi  miei  fcende  dal  Cielo. 
Cor.   Qjianto  gli  è  dolce  mai  lungo  i  torrenti 
Sonar  l'avene  al  mormorio  de  l'onde. 
Cui  godon  increfpar  foavi  i  venti  I 
Amin.  Gli  è  dolce  più  per  inaili  alte,  e  profonde 
Sciar  canti ,  o  'ncontro  de  le  grotte  flarfe 
La  mefla  Eeho  a  dejlar ,  eh'  ivi  s' afcoiide  ; 
Cor.  Mi  faprefii  tu  dir ,  dove  trovarfe 
Si  dee  la  Volpe  bianca,  e  l'animale. 
Che  quando  cade,  non  può  più  riz-^^arfc? 
Amin.  Tu  dimmi  un  poco  :  In  qual  paefe ,  in  quaif 
Selva  il  Leone  è  nero,  ed  n  i  Cavalli 
Sembra  la  Capra  ne  /'  altez-^a  eguale . 
Cor.  Su,  Vajlorelle ,  a  mover  lieti  balli. 
Che  coloro  del  ì\eno  in  gioco ,  e  fejia. 
Onorano  il  Signor  di  quelle  Valli. 
Amin.  Tfcano  pure  co  la  bianca  velia ,  _ 
£  fcidte  rime  a  fnon  di  cetra  cantino , 
D'  odoriferi  fior  fparfe  la  tefìa  . 
Cor.  J  B^ifiici  non  potino ,  e  non  piantino  , 
I{imbombino  di  giubbilo  li  vicoli , 
Di  Tampino  gì'  Impuberi  j' ammantino, 
E  Uncino  per  f  aria  gli  fpicoii. 
Amin.   Qiiì  sfrondinfì  li  Vlatani ,  e  li  Salici^ 
Làfuonino  ti  (  embdi ,  eli  "Haccari, 
Qtii  vuotinft  di  nettare  li  calici , 
E  infiorinft  le  "Pecore  di  Baccaii. 
Cor.  Signore  amabile, 

De  i  Va flor  gloria, 
Tuoi  fatti  nobili 
T^e  le  sorteceli 

C  5 


Dt' 


De' lauri ,  e  Tkfani 

ol  [colpir  1)0. 
farò,  che  fiionino, 

E  ìntorHo  echeggino 

Di  fuotiiy  e  cantici 

Le  Valli  proffime , 

Tinche  con  Vecorc 

Ter  Bofchi  andrò, 
Arain»  0'^  fi  '^  dimeWco 

Merlo  mio  picciolo, 

Che  al  canto  avvezzaft 

Tuo  nome  apprendere  f 

E  ben  ripetere 

Un  dì  faprà , 
Io  'VÒ  difchiuderio 

De  la  fua  gabbia , 

Tal  che  innd'z^andoft 

Tratto  per  l  aere 

Con  trilli  placidi 

Cantar  s'  udrà . 
Coi".  lÀl  mio  Signor ,  che  là  fui  F^no  iiipera. 
Su  l'apparir  del  giorno 
Corone  intreccierò  di  nove  lodi, 
£  farò  in  mille  modi 
J{ifuonar  del  mio  canto  il  lofio  intorno . 
Amm.  Bjfuonar  del  mio  canto  il  Bofio  intorno 
S' udrà  y  e  fia,  che  rifponda 
Il  Rj4fcel  di  bei  fiori ,  e  d'erbe  ornato. 
Che  /correndo  pel  prato 
yà  rincrefpando  leggermente  l'  onda. 
Cor.  Ma  "via  ne  andiam,  che  l'ore  ornai  fi  rèndono 
Tarde,  e  d^  intorno  le  Citpan7ie  fumano . 
Qiici,  che  dovea.  compor  nojlro  litigio. 
Tipi  veggio  più ,  e  forfè  bene  al  tempio 

Cito  faranne 

Amln Andiamo  pure ,  o  Corido . 

Cbe  al  frefco  ufciti  fento  i  Grilli  ajhidere, 

'Ed  ombre  lunghe  giù  da  faggi  fcendono . 

Domati  i  invito ,  e  verrà  nofco  Titiro , 

Quei,  che  in  cantar  non  avvi  alcun  che'l  fuperi. 

faremo  a  prova  ;  ei  ne  darà  giudicio. 

£  avrà  colui,  che  potrà  l'' altro  vincere 

Cinte  di  lauri  per  fua  man  le  tempie. 


Del 


yj 


I 


Del  Sia:.  Dottor  Cailo  Ta: oui  = 


0  pur ,  mercè  ^i  gli  alti  ecceìft  'vanni  y 
Che  a'  miei  penfier  le  figlie  alme  iti  Gìoas 
l-teflar ,  vi'  innals^o ,  v'  i  fati  han  fede ,  e  dovs 
Morte  3  e  Desino  a  ragionar  co" gli  caini 


E  gli  odo  ^  e  non  fi  a  r/à  ,  che  altri  s'inganni 
in  fede  or  durmi ,  gli  odo ,  ove  fi  move 
L'  aer  men  dtnfo ,  dir  cofe  ,  che  Altrove 
Tsfon  lece  fuor  de  gli  alti  eterni  fcanni  ; 

Gli  odo  di  te.  Signor,  che  da  vulgari 

Eroi  lì  parti,  opre  narr.ir ,  che  nnqnanc» 
l^fifi  fenti  il  Sol  da  che  fui  Ciel  fi  volghi. 

Ed  or  che  fovra  te  ì  Felfiiiei  Lari 
Felici  poferanfi  ;  lo  roco ,  e  fiancò 
Dir  non  vò  ciò,  che  il  Fato  in  fé  ravvolge > 


Del  Sig.  Dottor  D.  Ercole  Maria  Zanetti . 


Q 


Ud  r.oflro  \en,  che  fra  l'antiche  fponde 
Giù  per  lo  panca  di  ^pennin  difctnds , 
E  sii  ftlfmei  campi  intorno  Hendc 
ie  fue  fpumofe  ,  e  fcrmidabir  onde  ; 

Or  che  governi  tu  auejle  feconde 

Tiaggie ,  da  te,  Signor ,  foce  or  fa  attende; 

Tu  colà  dove  in  fra  le  rupi  orrende 

Con  le  glauche  fue  T^infe  Adria,  s' afconde, 

Tutti  i  cerulei  Dei  del  Mar  chiamando, 
Mofira,  a  ior  fue  ragioni ,  e  qual  lo  tiene 
Freno  .^  ficche  non  faccia  al  Mar  ritorno  i 

E  quel  gran  Tò  (che  tutti  ora  fdegnando 
Trimo  fra  gli  altri  fiumi,  e  I{e  fi  tiene) 
Vedaft  quel  gran  Tò  cedere  un  giorno. 


Del 


4© 

Del  Sig.  Dottor  Rugero  Calbi . 


Ciorni ,  diz  nói  fuggir  di  veder  farmi , 
E  getta  la  Vifcorctia  a  terra  l'  armi^ 
E  s' infioran  le  nofire  alme  pendici . 

J.  Tace  a  r  ombra  di  [mi  rami  amici 

Staffi ,  e  addivien  ,  clf  ogni  rio  cor  difarmt^ 
£  nafcono  beli'  opre ,  e  colti  carmi 
Da  quelle,  a  cui  ne  acni  ore  felici. 

f  ombra  d'^Hguflo  a  le  Telfinee  mura 
Tarmi  veder,  che  giri  intorno^  e  i  fuoi 
Ceni  qui  mira ,  onde  vivea  jicura . 

eli  ori,  cui  diede  a  I{pma,  in  mez-;(o  a  noi 
£lU  rinviene ,  ma  pia  invitta  ,  e  pura 
Vedrà  piit  grande  Idea,  Giufeppe,  in  Voi, 


Del  Padre  Priore  Pietro  Agoftino  Zanottl 
Agoftiniano. 


^^ggio  signor ,  che  in  gìovenile  etate 

Tanto  mojìra/le  a  noi  fenno^  e  valore  ^ 

Volgete  un  guardo  a  la  real  citiate 

Voftra,  e  a  quel  ch'or  la  preme  afpro  dolore. 

0  come  de  le  fue  glorie  pafjate 

V  alta  memoria  le  trafigge  il  core  i 
£  la  dolce  perduta  libertine 
amaramente  piange ,  e  il  prifco  onore  ! 

Quindi ,  fé  il  ciglio  ferenando ,  e  il  volto 
Di  nuova  gioja ,   e  del  gran  nome  vojirt 
Adorna  quello  dì  fejio  ,  ed  altero  ; 

E'fol ,  perchè  da  voi  veder  difciolto 
Il  duro  luccio  fpera ,  e  da  voi  l  o§iro 
antico  attende ,  e  l' onor  fuo  primiero . 


Del 


4-1 


Dei  Sig. Mirchcfc  Giannicolò  Tauail 


D 


ìfcendt  oTNsi  giù  per  hi  ma  fértiu 
Del  Cielo,  o  gentil  Me  fé,  miai  dij'cendtf 
Meje ,  che  da  Maggiori  il  nome  prendi ^ 
E  il  rifiorir  de  l  ,^n«#  a  noi  rimena  ; 

S  qm  ,  dove  gran  Jajfi,  e  fpefja  arena, 
Figlio  de  /'  ^pennin ,  tra' flutti  orrendi 
Volge  un  rio  fiume,  il  volo  tuo  di/iendi, 
£  i  'Denti  acqueta ,  e  l' aria  raj]erenu  ; 

Che  un  Signor  grave ,  faggio,  almo,  e  corte/c 
Trender  vedrai  le  confolari  infegne, 
E  far  più  illufire,  e  più  chiaro  il  tuo  norutr 

£  allor  ben  fia,  che  ogn  altro  altero  mefe 
D' inchinarfi  a  te  folo  non  ifdegne. 
Se  ben  dz  Giulio ,  o  Augufio  egli  ft  noms,    . 


Del  Sig,  Dottor  G. 


Afcìar  del  fm  valor  degna  memoria 
Ter  alte  imprefe  di  configlio,  o  d"  armij 
Che  /vegliti  pofcia  elette  mufe  a  ì  carmi  ; 
Quello ,  0  Signor,  quefto  è  fcntier  di  gloria. 

Scorrete  pur  tutta  la  lungi  ifloria 

De' voflr' ^vi ,  e  ragion  dovrete  farmi  : 
Là  di  quante  Virtù  s'adorni,  e  s'armij 
Vedrete  chi  del  vero  onor  fi  gloria . 

Torte  su  dunque  andate  al  gran  Senato, 
Che  pr'mo  Duce  y  e  Dit'tatcr  7>' afpctta  , 
C>udl  l\pma  un  giorno,  e  Bruto,  eCurtio  ,  e  Caio, 

So  ,  che  V  amor  del  patrio  Ben  vi  allctta  ; 
Onde  per  ^,oi  fia  lieto  il  noftro  Hato, 
E  /'  opra  vojira  in  mille  carte  detta . 


Del 


42. 


Del  Sig.  Conte  Ercole  Aldrovandi. 


3  Ignor ,  fé  in  quefio  ntemorabil  giorno, 
in  cui  ficitra  al  tuo  vegliar  ripofa 
Telftna,  vedi  hi  fra  l  grande  adorno 
apparato  men  lieta ,  e  più  fajlofa  , 

Sappi ,  che  gioja  al  cor  non  ebbe  intorno 
Vera  di  quefla  più ,  che  liajfi  afcofa  , 
"ìiè  men  quando  i  fitoi  Confoli  ritorno 
Fero,  e  la  fronte  ebbtr  d' alloro  ombrofa\ 

£  trafjcr  dietro  i  polveroft,  e  lafji 

7{t;7ìiici  al  Carro  ,  e  il  I\è  fuperbo  chini 
tAvea  la  faccia ,  e  movea  Unto  i  pafji. 

Troppo  a  Te  breve  lic^^no  il  Ciel  deflìna , 
Felfina  dice,  e  quel ,  che  a  perder' affi, 
Stato  felice j  col  dolor  confìtta. 


Del  Sig.  Dottor  Fernandanconio  Ghcdini. 


Jr  Ur  ferenate  hai  le  femhi.tnze  belle ^ 

felftna  ,  e  lieto  entrar  Mit£gio  fi  fcnte  \ 

Ben   a  ragion,  che  {{onta,  e  il  gran  Clemente 

Ogni  amaro  penfter  da  te  divelle. 

0/  fui  dubbio  afpcttar  d' altre  novelle 

Tctna  chi  tuo  imtl  brama,  e  fia  dolente i 
Tu  ,  godendo  quel  ben  ,  che  puoi  prefente , 
Cura  de  l'avvenir  lafcia  a  kJìelU: 

JE  lafcia  al  Hfitnan  Vadre ,  e  al  porporato 
Trence ,  che  dolce  ti  governa  ,  e  regge , 
Ver  te ,  e  d'amore ,  e  di  Vieta  non  manca , 

lafcia.  al  Signor ,  cui  per  fio  capo  elegge 
Oggi ,  e  duce  il  Senato ,  quel  Senato  , 
Che  per  te  ripofir  ^' affanna^  e  fianca. 


Del 


Del  Si^,  Aleffandro  Fabrf . 


Alla  Signora  Marchefa  Lifabetta  Anna  Maria 
Ercolani  Ratta  Garganelli . 


Q 


Ual  mai  pia  fa/lo  giorno 

Fra  quanti  mena  intorna 

Il  Sci  co  i  giri  fuoi 

(E  fta  quanto  e  ft  vuol  puro  f  e  fermo) 

Di  (.otejtc  Calende 

Tuo  ritornare  a  noi , 

In  che  il  buon  Carlo  prende 

De  la  Gittate  il  freno  ì 
Certo  tacer  non  giova. 

che  non  cantiamo  a  prova  ? 

Teco ,  Elifa  ,  ragiono  , 

Se  U  disfida  mia  non  è  fuperba  • 

Sciogli  la  cetra  ;  fciogli 

ojiel  del  del  raro  dono^ 

Ond' altri  a  Morte  togli, 

v/2  Morte  empia,  &■  acerba. 
Oh  quali,  Elifa ^  oh  quante 

Ti  vcrran  cofc  inante 

Degne  de'  tuoi  bei  verft\ 

Lafiia  da  parte  pur  gli  Avoli  egregi  ; 

Lungo  il  cantarne  fora  ; 

Tur  non  devrian  lacerfi. 

Che  quelli,  quelli  ancora 

Son  di  lui  pompa,  e  fregi. 
Lì)  quai*  et  chiuda  in  petto 

Cura,  Ó"  amor  del  retto, 

Quanta  pietate ,  e  quanta 

Al  fummo  Dio  l{eligione,  e  Fede. 

Fetfma  in  Duce  averlo 

Certo  fi  pregia  ,  e  vanta  : 

Venga  or  venga  a  vederlo 

Chiunque  non  lo  crede . 
Senta  le  a'iegre  voci, 

£  //  tuon  de'  già  feroci 

Or  placidi  Metalli , 

Et  indi  gli  occhi  al  Foro  ampio  rivolga, 

E  vegga  in  vaga  fchiera 

I  fervidi  Cavalli, 

E  d'  a!legre:zK'^  "^'^^'^ 
Segni  per  tutto  colga . 


Ma 


Ha  tu  taci ,  e  pur"  anco 

Ti  ftà  o^iofa  al  fianco 

V  arguta  cetra  ?  or  via 

Vana  è  ogni  fcufa. ,  e  che  Cogitata  feif^ 

E  e' hai  modcjiia  a  core. 

Sà  ognun  ,  ^ual  Carlo  fio.  : 

Tip,  non  cangiar  colore  , 

Dir  men  del  ver  non  dei . 
E  -voi  frattanto^  o  nove 

Figlie  del  fommo  Giove 

Sagre  i  immortali  Mufe , 

Scendete  da  V  alti/fimo  Elicona , 

E  di  quel  verde  alloro, 

Onde  tiilor  fiete  ufe 

Ornarvi  il  bel  crin  d'oro^ 

Foiìnate  a  lei  corona . 


tJild 


,J!la  S':gi:ora  Manbefa  Orintis  Kii::i(ZZf 


IJ  En'  a  ragion  d'un  dolce,  almo  fereno 

Hai  fpaifo  il  volto,  ed  hai  ridente  il  ciglio. 
Donna  il'iiftre,  immortai,  eli' egli  è  il  tuo  tiglio 
Quel,  eh' oggi  prende  de  la  Patria  il  freno. 

E  quanto  ha  di  virtù  ricolmo  il  feno, 

Tutto  a  te  deve,  e  al  tuo  faggio  configlio. 
Che  non  fpuntò  giammai  vezzofo  giglio, 
Rofa  gentil  da  incolto,  afpro  terreno. 

♦Pe'rò  quefti,  che  a  Lui  porgono  tanti 

Vati,  bei  carmi  io  facro  al  tuo  gran  mcrto. 
Cornea  forgente  di  sì  nobil  fonte. 

Or  Tu  rivolgi  a  sì  foavi  canti 

Benigna  i  guardi ,  e  poggieran  per  l' erto , 
Gh'a  eternità  conduce,  alpeftro  monte. 

Chfe^o  Mani  Caetant  Caf^ntz'u. 
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